
Le giornate in alpeggio di Roberta, 17 anni, 
pastorella  a Campofei 

Campofei, borgata sita ad oltre 1.500 metri di altezza nel comune di Castelmagno in Valle Grana,  è davvero  un dono di 
natura di per sé, un posto più vicino alle nuvole ed alle stelle che alla terra, un piccolo Tibet. Non per nulla nelle 
prossimità, nella borgata Batouira, per la tranquillità e l’isolamento del luogo, per 26 anni, fino al 2006, vi fu la presenza 
di una piccola comunità di monaci buddisti.  

 

Vi arrivo in poco più di mezz’ora da Castelmagno sul fuoristrada di 
Beppe e Floriana Valletti, dirigente della Cia cuneese, che si è 
inerpicato, condotto con notevole perizia, lungo uno sterrato a 
strapiombo, senza protezioni laterali; con noi c’è la piccola 
Elenonora, un tutto-pepe chiacchierino che con la sua loquacità 
allevia il percorso per me un po’ impressionante anche se confortato 
da straordinari scorci su un paesaggio fantastico scandito da prati e 
pascoli a perdita d’occhio e da una magnifica veduta dell’alta Valle 
Grana. Stiamo andando a trovare Roberta, la loro figlia 
diciassettenne, che da alcuni anni ha scelto di trascorrere i mesi di 
vacanza scolastica facendo la pastorella e che un’articolista de “La 
Stampa”, con espressione calzante, ha paragonato al personaggio 
televisivo di Heidi.  

 

 

Il microcosmo abitativo di Campofei è, da poco, al centro di un recupero architettonico che intende salvaguardare la 
sapienza costruttiva secolare di antichi abitatori che, per sopravvivenza, diedero vita a manufatti che sono vere e proprie 
forme di rara architettura, di espressione artistica e culturale. In questo ambiente esclusivo incontro Roberta, una bella 
brunetta dai capelli corvini, corti, neri occhi grandi, profondi, indagatori, dal viso grazioso e furbetto, illuminato da uno 
smagliante sorriso. Dimostra assai meno della pur giovane età, sarà anche per la t-shirt azzurra, gli shorts di jeans e 
scarponcini, un abbigliamento stile casual che esprime la spensieratezza tipica delle ragazzine ed assicura la massima 
comodità nei movimenti. Noto che non abbandona mai il bastone dal manico ricurvo, la “cana”, strumento indispensabile 
per indirizzare gli spostamenti degli animali ma che, mi pare, intenda ben rappresentare il simbolo dell’antica attività 
della pastorizia, rinnovato da lei  in questo periodo estivo. Mentre mi segnala il pascolo in cui si trovano le sue mucche e 
cerca, con l’aiuto della sorellina Giorgia, di 10 anni, che la aiuta da alcuni giorni, a radunare le capre per una foto, 
intrattengo con lei una piacevole chiacchierata sui temi più vari, mi racconta mille cose, spaziando dal suo attaccamento 
agli animali alla prima esperienza da pastorella a Marmora, due anni fa, a collaborare nella custodia della mandria dei 
genitori della sua più cara amica, anche lei di nome Roberta, al Colle d’Esischie in Valle Maira. 

“Fin da piccola – mi informa – sognavo di vivere in montagna con gli animali. Dell’indirizzo colturale prevalente 
dell’azienda di famiglia, a Novello ( 10 ettari di vigneto e 2 di noccioleto), poco mi interessava, la mia attenzione era 
rivolta esclusivamente a Jolanda e Clotilde, le due caprette camosciate e le poche mucche che rappresentavano il 
patrimonio zootecnico complementare della nostra cascina. Ed è subito dopo le scuole elementari che ho manifestato ai   
genitori, la mia seria intenzione di dedicarmi, da grande, all’allevamento. Ed è così che indirizzo il mio piano di studi 



all’agraria, scegliendo, per comodità di vicinanza, l’istituto di Grinzane Cavour. Papà e mamma sono stati davvero 
molto comprensivi condividendo la mia scelta ed incrementando il “caviale” aziendale di una ventina di capre che 
quest’anno, dopo le prime esperienze a Marmora dove davvero avevo capito che la magia dell’alpeggio mi aveva 
conquistato e non era solo un fuoco di paglia, ho portato in alpeggio qui a Campofei, anche grazie alla disponibilità di 
pascoli e di locali di un amico di famiglia, trascorrendo da sola le vacanze con i miei animali e producendo formaggi, 
robiole, tomini, yogurt, che cedo, in esclusiva, allo chef dell’agriturismo Chan dar fei che è l’altro unico residente, nel 
periodo estivo, della borgata”. 

 

“Vita dura, vero?”- rilevo. “Beh, sì – mi risponde Roberta- ma ho scelto 
io questa vita perché mi piace un sacco e non è la fatica a spaventarmi. 
La passione che ho per gli animali e per la vita all’aria aperta, immersa 
nella natura, è l’appagamento migliore per le levatacce. Al mattino 
presto, infatti, c’è la prima mungitura, cui segue la produzione di 
formaggi durante la giornata, la nuova mungitura alla sera, la 
preparazione del cibo per me, per i miei due cani, la pulizia personale e 
della stalla. La possibilità di restare collegata con il mondo è assicurata 
sia dalla settimanale visita di papà, mamma e delle mie sorelline sia 
dalla connessione internet che mi consente piacevoli chiacchierate con 
le amiche, l’ascolto di musica e dei miei cantanti preferiti, i Modà, e 
l’effettuazione dell’aggiornamento del mio profilo facebook. E poi, per 
ben tre volte, sono riuscita ad andare in discoteca, a qualche sagra giù 
a fondovalle, grazie all’accompagnamento in auto di Bepu, l’ultima 
persona ad abbandonare Campofei qualche decennio fa per andare a 
lavorare a Torino e che ha mantenuto a disposizione un alloggio qui in 
borgata per trascorrervi qualche fine settimana. Ma il tempo libero è 
davvero poco ed alla 
sera la stanchezza si 
fa sentire”.   

 

Saranno quattro, quest’anno, i mesi che Roberta trascorrerà in alta 
quota, da giugno fino a fine settembre, quando il papà riporterà gli 
animali in stalla a Novello e lei inizierà il 4° anno di istituto agrario. 
Roberta guarda le sue capre e sorride, ora deve andare, l’attende la 
seconda mungitura. “Certo- mi dice accommiatandosi – le comodità le 
apprezzo ma non cambierei questa vita con nessun’altra”. Con Beppe 
ci si rituffa con l’auto giù dal cielo alla pianura, per l’impervio sterrato 
per fare ritorno, in un andare per lui disinvolto nonostante l’imbrunire, 
tra abeti, larici, pascoli e prati ma anche tanta roccia, riportando dentro 
nuova serenità e quella conosciuta sensibilità semplice, strumenti che 
diventano prezioso contributo nella nuova quotidianità.   

All’incontro con Roberta ha partecipato Ezio Maria Romano, notissimo 
esperto di cani da pastore, autore di diversi libri sull’argomento. Ha fornito 
preziosi suggerimenti a Roberta sui suoi cani da guardiania. Scrive da anni per 
alcune riviste italiane di cinofilia ed è docente nei regolari corsi organizzati 
sul cane da guardia. E’ in libreria da alcuni giorni il suo ultimo lavoro: “Ama 
il tuo cane ed ottieni il suo vero benessere”, edito da Araba Fenice, un libro 
con il quale Romano vuole dare risposte ai quesiti che ogni giorno gli amanti 
dei nostri amici a quattro zampe si pongono.    


